
Scoperte 
nuove molecole 
efficaci 
contro l'Aids? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

(tori deótinlverslt» dì LoVanìo hanno dichiarato 
Sperto nuove molecole che, ih laboratòrio, si so-

. - ^ « ^ « n c a c l contro iLVtms dell'Aids. I due ricercatori, 
Jan Desmyter ed, Eric De Clercq, sono tuttavia prudenti nel 
valutare le conseguenze della scoperta: le molècole non 
sono state ancora sperimentate né sugli animali né sull'uo­
mo. In passato - hanno avvertito i due ricercatóri - , è già 
successo che molecole efficaci in laboratorio contro il virus 
dell Aids si siano poi rivelate tossiche per l'uomo. I due ri­
cercatori conducono da due anni ricerche arni-Aids, in col­
laborazione con laboratori farmaceutici industriali belgi. 

La caccia al record nel calcolo Un messaggio nella serie di 0 e 1? 
delle cifre estreme del P greco In un romanzo di Cari Sagan 
Il primo tentativo nel 1949 l'ipotesi di un significato 
Oggi siamo a 480 milioni di cifre nascosto nel nostro universo 

Nuovi 5000 casi 
al mese 
segnalati 
alfòms 

Il numero di casi di Aids se­
gnalati all'Organizzazione 
mondiale della sanità conti­
nua ad aumentare ad un rit­
mo mensile che si è ormai 
Stabilizzato al di sopra delle 
5.000 unità., A tutto il 31 

M H H H ^ M ^ M ^ i ^ agosto scorso erano 
177.965, con un aumento di 

5.822 c u i rispetto a fine luglio. Quasi 1 due terzi delle se­
gnalazioni provengono dagli Stati Uniti di America, che 
hanno ormai sfondato il -tetto, dei 100.000 casi (esatta­
mente 100.885). Seguono l'Uganda (7.375), il Brasile 
(7.182), la Francia (7.149) e Il tenia (5.949). L'Italia è al 
sesto posto, con 4,158, casi, affiancala alla Tanzania e da­
vanti alla Germania federale (3.636), alla Spagna (3.386) 
edalMalawi(2.586). 

Ricercatori medici america­
ni hanno stabilito che il ri­
schio di contrarre l'epatite 
virale attraverso la via etero­
sessuale è maggiore di 
quanto si sospettasse. Il 
nuovo studio indica che D 

m m m m m i ^ I ^ H coito di tipo eterosessuale 
svolge un ruolo importante 

nella trasmissione delia epatite di tipo -non A e non B». 
•L'Aids non è la sola Infermità trasmissibile attraverso il rap­
porto sessuale' dice la dottoresa Miriam Altere, del centro 
per il controllo delle malattie di Atlanta, in Georgia, che ha 
diretto l'indagine. Negli Stati Uniti si registrano ogni anno 
300,000 nuovi casi di epatite «B» e 150.000 nuovi casi di 
epatite «non A e non' B». L'epatite di tipo «B» viene trasmes­
sa principalmente tra i tossicodipendenti che usano le stes­
se siringhe per iniettarsi la droga. L'epatite -non A e non B» 
si contrae soprattutto attraverso le trasfusioni di sangue e 
tramite le siringhe Infette dei tossicomani. Sino ad oggi non 
si era trovala la prova che potesse essere trasmessa attra­
verso I contatti eterosessuali. 

Epatite 
non A e non B: 
la trasmissione 
sessuale 

UnTitan 
lancia 
satellite 
militare 

L'aviazione americana ha 
messo in orbita con succes­
so un satellite militare segre­
to usando l'ultimo dei razzi 
vettori «Tltan-34D» a sua di­
sposizione. Il lancio - avvenuto da Cape Canaveral, in Flori­
da - si e svolto senza inconvenienti e un portavoce ufficiale 
ha confermato che il satellite è regolarmente entrato in or­
bita. Il portavoce non ha voluto precisare le caratteristiche 
del satellite che, secondo alcune fonti, sarebbe uno di quel­
li destinati alle telecomunicazioni militari da un'orbita geo­
stazionaria, mentre secondo altre informazioni potrebbe 
essere un salelllte-jpl». ri razzo a due stadi <T1tan34D» uti­
lizzato per.il lancio era l'ultimo dei 15 vettori di questo tipo 
complessivamente prodotti negli Stati Uniti. Da ora fn poi, 
per I propri lanci l'aviazione userà ìtazzi potenziati del tipo 
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Secondo un ricercatore bri­
tannico potrebbe essere 
molto più vicino del previsto 
il momento in cui si comin­
ceranno ad avvertire gli ef­
fetti disastrosi del •riscalda­
mento globale, della Tetta, 

mmmm^^mm___m II fenomeno che viene co­
munemente chiamato «ef­

fetto serra., Responsabile di tale accelerazione - a parere 
di uno del più autorevoli esperti inglesi In biologia marina, 
John Woods, direttore del consiglio delle ricerche per l'am­
biente naturale di Plymouth - sarebbe il plancton, i minu­
scoli organismi, vegetali e animali, che vivono negli oceani 
e che già in passatao hanno avuto un ruolo decisivo nel-
l'accelerare la fine dell'era glaciale. E da pochissimo tempo 
che le ricerche sull'effetto serra hanno cominciato a pren­
dere in considerazione anche il ruolo degli oceani come 
elemento determinante nella formazione dell'anidride car­
bonica. E stato cost accertato che net plancton sono pre­
senti quantitativi venti volle superiorTdl anidride rispetto a 
quelli contenuti in piante e animali, un fenomeno che ral­
lenta notevolmente la capacità di assorbimento di gas noci­
vi e aumenta il surriscaldamento del pianeta. In tal modo, 
ha detto il don. Wood in un'intervista al Times, dovremo 
confrontarci molto prima del prev : io con le temute conse­
guenze dell'effetto serra. 

NANNI RfCCOBONO 

Il plancton 
accelera 
l'effetto 
serra? 

La Soyuz parte per la Mir 
Sulla stazione spaziale 
un angolo biologico 
per allevare uccelli 
N Al cosmodromo di Bai-
konur, nella Repubblica cen­
troasiatica del Kazakistan, so­
no alle ultime battute i prepa­
rativi per il lancio della nave 
spaziale «Soyuz TM-8», che 
porterà a bordo della stazione 
orbitale «Mir» i cosmonauti 
Aleksandr Viktorenko e Alek*. 
sandr Serebrov. Il lancio è 
previsto per le 21.38 di oggi. 
orario italiano. Razzo vettore e 
navetta si trovano già sulla 
rampa di lancio 

La stazione spaziale «Mir», 
lanciata il 20 febbraio del 
1986, e stata occupata fino al 
27 aprile scorso, quando i co­
smonauti Aleksandr Volkov, 
Serghei Krikaliov e Valeri Po-
Iiakov rientrarono a terra do­
po cinque mesi di permanen­
za nello spazio. In un primo 
tempo i piani del «Glavko-
smos» prevedevano l'occupa­
zione ininterrotta della stazio­
ne «Mir». Il programma di svi­
luppo della stazione, prevede 
il suo ampliamento con due 
nuovi moduli. 

I due nuovi moduli, con­

trassegnati dalle lettere «D» e 
*T>, verranno agganciati alla 
stazione rispettivamente nel­
l'ottobre dell'89 e nel febbraio 
del 1990. Il primo dei due è 
un modulo di «equipaggia­
mento addizionale», dotato di 
un'use ita nello spazio aperto-
In esso vi sarà inoltre un «an­
golo biologico*, in cui verrà 
sperimentata una tecnologìa 
di allevamento di uccelli nello 
spazio in condizioni di assen­
za di gravità. 

Il modulo «T», invece, con­
terrà un'attrezzatura per dare 
jl via alla produzione speri­
mentale nello spazio di mate­
riali super-conduttori. Il co­
mandante Viktorenko e l'inge­
gnere di volo Serebrov, saran­
no dunque i primi cosmonauti 
a lavorare nella stazione «Mir» 
allargata. Essi useranno, per la 
prima volta, una nuova «bici­
cletta spaziale», un veicolo per 
gli spostamenti autonomi nel­
lo spazio aperto. I due cosmo­
nauti dovrebbero rimanere in 
orbita per sei mesi 

La corsa 
• I Se la natura numerica di 
it è stabilita con il risultato di 
Undemann, la caccia al re­
cord continua con l'avvento 
dei computer, l a differenza 
con i .cacciatori di cifre, del 
XVIII e XIX secolo è che men­
tre allora il record procèdeva 
per decine o centinaia di dire, 
con l'avvento dei computer il 
record procede per migliaia, 
poi centinaia di migliaia, poi 
milioni di cifre decimali. Gii 
nel 1967 si è arrivati a 
500.000, calcolate in sole 26 
ore e 40 minuti. J.W. Wrench 
ha tracciato la storia dell'av­
vento dei computer nel calco­
lo di ir in .The Evoution of Ex-
tended Decimai Approxima-
tions to « >, The Matti. Tea-
cher, voi. 53, Dicembre I960, 
pp. 644-650. 

Il primo calcolo con un ela­
boratore di i è stato fatto nel 
settembre 1949'con un Eniac 
(Eletronic numerical integra-
tor and computer); calcolo x 
sino alla cifra di posto 2.037 in 
70 ore, un tempo molto lungo 
per gli standard di oggi Si uti­
lizzo la formula di Machin. Nel 
novembre 1954 un Noie (Na-
val ordance research calcula-
tor) calcolò sino alla 3069a ci­
fra In 13 minuti. Nel 1957 un 
Pegasus computer calcolò 
10.021 cifre in 33 ore. Tuttavia 
una verifica successiva accertò 
che solo 7480 cifre erano esat­
te. Nel 1958 un Ibm 704, utiliz­
zando la formula di Machin e 
la serie di Gregory, ottenne 
10.000 cifre in I ora e 40 mi­
nuti. 

Nel 1961 un Ibm 7090 arrivò 
a 20.000 dire in 4,3 ore. All'e­
poca si era praticamente arri­
vati al limite della memoria 
del calcolatore utilizzato. Il 
problema diventava quello di 
modificare il programma in 
modo da aumentare la veloci­
ta di calcolo del computer. Ol­
tre all'incremento delle capa­
cità del calcolatore usato, 
Shanks e Wrench non utilizza­
rono la formula di Machin.m» 
un'altra ottenuta da Stormer 
nel 1896. Si ottennero cbst 
100.265 cifre di Cui solo 
100.000 pubblicate in fogli 
con 5.000 decimali in ogni pa­
gina. Le prime 10.000 sono ri­
prodotte nel libro di Beck-
mann. Il tempo totale di cal­
colo fu di 8 ore e 43. Si arriva 
poi sempre con il metodo pre­
cedente a 500.000 cifre nel 
1967 in 28 ore e 10 minuti. 

Ma per quale motivo i mate­
matici continuavano e conti­
nuano ad utilizzare computer 
via via più veloci per cercare 
di migliorare il record? Uno 
dei motivi elencati da Beck-
mann è che forse continuan­
do a calcolare le cifre si può 
arrivare ad una distribuzione 
statistica uniforme delle cifre 
da 0 a 9 cioè la frequenza con 
cui compaiono le cifre do­
vrebbe tendere ad essere uni­
forme man mano che le cifre 
decimali continuano ad au­
mentare di numero. Natural­
mente il calcolare sempre più 
cifre non è affatto una prova 
per dimostrare questo fallo, 
dato che per la irrazionalità 

del numero più cifre si calco­
lano più ne restano da calco­
lare. 

È questa la chiave del libro 
•Contact.. Il padre spiega ad 
Ellie che, dopo ette matemati­
ci di un'altra galassia hanno 
calcolato le cifre decimali sino 
al posto 10": «Le cifre a caso 
spariscono, e per un tempo in­
credibilmente lungo^ non ci so­
no altro che unita e zeri.. Al 
che Ellie chiede: * gli zeri e le 
unita alla fine si interrompo­
no? Si ritorna a una sequenza 
casuale di cifre? E il numero di 
zeri e di unita? È un prodotto 
di numeri primi?». >SI, di undi­
ci di essi*. «Mi stai dicendo che 
c'è un messaggio in undici di­
mensioni celato in profondila 
all'Interno di it? Ma... la Mate­
matica non è arbitraria. Inten­
do dire che il » deve avere lo 
stesso valore comunque. Co­
me si pud nascondere un 
messaggio all'Interno di it? Fa 
pane delle strutture dell'uni­
verso*. "Esattamente... è persi­
no meglio dì cosi... Supponia­
mo che solo in'un'aritmetica 
decimale appaia la sequenza 
di zeri e di unita... Supponia­
mo anche che gli esseri che 

Il mistero del P greco affascina na­
turalmente i matematici, ma anche 
il testo dèlia* comunità scientifica 
ne e attratta. Lo prova il libro di 
Cari Sagan «Contact», che ipotizza 
un significato, un messaggio nasco­
sto in una serie di 0 e 1 calcolabili 
spingendo all'estremo il calcolo dei 

decimali. Più prosaicamente, i ri­
cercatori utilizzano spesso questo 
calcolo per «testare» un computer, 
capirne gli eventuali difetti. Il bello 
è che ad inventare i nuovi metodi 
di calcolo è stato un matematico 
indiano che non sapeva nulla di 
programmazione. 

hanno fatto per primi questa 
scoperta avessero dieci dita. 
Capisci che impressione se ne 
ricava? E come se il * avesse 
atteso bilioni di anni che airi-
vassero dei matematici fomiti 
di dieci dita con veloci calco­
latori. Vedi, il Messaggio era 
indirizzato a noi...». 

Ellie tomaia sulla Terra rac­
conta dell'incontro nella ga­
lassia e cerca di convincere gli 
altri scienziati. «Porto via un 
sacco di tempo, anche con il 
Cray, calcolatore di k arrivan*-
do a qualcosa come 10". E 
non sappiamo se quello che 
cerchiamo si trovi II.,.. Invece il 
programma sa quello che ci si 
aspetta statisticamente e fa at-
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tenzione soltanto a sequenze 
inaspettatamente lunghe di 
zeri ed unita». In attesa di sco­
prire il messaggio dalle galas­
sie nascoste in it, i matematici 
continuano a migliorare il re­
cord per un altro motivo. 
Quando si costruisce una nuo­
va macchina di calcolo, prima 
di metterla in funzione si vuole 
scoprire quanto sia, affidabile. 
Uno dei modi è precisamente 
quello di far calcolare ..alla 
macchina migliala di cifre di ir 
e quindi verificare il risultato. 
Se funziona, vuol dire che il 
computer ha calcolalo corret­
tamente le diverse milioni di 
operazioni aritmetiche neces­
sarie senza errori. E questo il 
motivo del miglioramento 

molto rapido nel calcolo delle 
cifre, che si può dire interessa 
solo per questo motivo, il mo­
tivo che ha portato al record 
di 480 milioni di cifre decimali 
nel giugno 1989. 

Nell973JeanGuilloudeM. 
Bouyer In una sola giornata di 
calcolo furono in grado di ot­
tenere 3 milioni di cifre utiliz­
zando Un calcolatore Cdc 

. 7600. Naturalmente perchè un 
record sia omologato le cifre 
devono essere ottenute alme­
no con due metodi diversi, te­
nendo conto sia dei possìbili 
errori umani che di macctuna. 
Apparve chiaro che per Rad­
doppiare il risultato di Quii-
loud e Bouyer si sarebbe mol­
tipllcato il tempo necessario 

per un fattore almeno 4. An­
che aumentando la velocita di 
calcolo di 100 volte, per arri­
vare ad un miliardo di cifre sa­
rebbe stato necessario un 
quarto dì secolo di calcoli. Nel 
1970 si pensava che tale risul­
tato fosse da ritenersi impossi­
bile. 

Ora è possibile invece dare 
una risposta positiva alla que­
stione, essenzialmente per 
due motivi: da un lato e mi­
gliorata di motto la velocita di 
calcolo dei computer, dall'al­
tra, e questo è stato il fattore 
essenziale, è stato modificato 
il modo dì calcolale le cifre, 
precisamente cambiando il 
modo in cui ileomputer molti­
plicava tra loro numeri grandi. 
Si sono cioè trovati nuovi algo­
ritmi che convergono molto 
più rapidamente verso r t . La 
cosa molto interessante è che 
questi nuovi metodi di calcolo 
sono stati studiati da un mate­
matico indiano, Srinfvasa Ra­
manujan (1887-1920), che 
non aveva alcuna conoscenza 
di programmazione. (Sulla 
straordinaria figura di questo 
matematico indiano si veda 
/'t/raMdel l5/9/'87). 

Anzi, si può dire che l'av-

Disegno di 
«ifraOtant* 
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vento dei computer t u per­
messo di riuscire a compren­
dere appieno alcune delle for­
mule ottenute dal matematico 
indiano' che (e aveva ottenute 
solo e senza alcun aiuto, phV 
di 75 anni fa. A questo tema t 
dedicato un articolo pubblica­
to di recente sul ScientificAm 
man da parte dì Jonathan e 
Peter Borwein (Febbraio 1988, 
Voi. 258 n. 2, pp. 66-73) dal ti­
tolo «Ramanujan and » ». 

l'idea « slata quella di riu­
scire a ridurre la complessità 
di calcolo delle moltiplicazio­
ni di numeri di n cifre, che au­
menta man mano come n1, a 
quelle delle somme, che au­
menta come n2, cioè richiede, -
come è ovvio, molto meno 
tempo. Per far questo e' stata 
utilizzata la «Trasformata rapi­
da del Fourier. (Rft) e lutti i ri­
sultati ottenuti successivamen­
te sono stati ottenuti utilizzan­
do la Rft. 

È slata poi riscoperta una 
formula ottenuta da Gauss nel 
secolo scorso. In questo modo 
a partire dal 1983 il matemati­
co giapponese Yasumasa (Ca­
nada, dell'università dì Tokyo, 
ha stabilito successivi record 
mondiali per le cifre di *. I 
due autori dell'articolo del 

'Soenft'/Sc American sono Hall 
in grado di migliorare il meto­
do utilizzato. Nel 1986 David 
Bailey è in grado di fornire un 
valore approssimativo di n 
con 29.360.000 cifre utilizan­
do un super computer Cray-2 
(lo stesso di cui si parla nei li-. 

. oro di fantascienza •Con­
tact.). Nel 1987 rCwada utiliz­
za una equazione modulare di 
ordine 4 ottenendo una con-
vergenza quar ta , cioè tale 
che ad ogni passo sì quadru­
plica la velocità verso n arri-
vandoa 134.217.000 di cifre.n 
computer era un Nec Sit-2, 

Sono proprio le equazioni 
modulari, utilizzate da Kana-
da, che* Ramanujan studiava. 

, Una .equazione modulare * 
Una;relazlone algebrica che 
lega II valore dì una funzione 

tuiìceuna potenza intne d U 
per «ampio «r\ x1 ecc.. La ri­
cerca delle soluzioni di un cer­
to tipo di equazioni modulari 
ha portato Ramanujan a trova­
re formule per il calcolo d i n . 

Alcune di queste sono con­
tenute in una sua pubblicazio­
ne del 1914, 'Equazioni mo­
dulari e approssimazione-di 
» . I due Borweln dichiarano 
esplìcitamente la loro gratitu­
dine alle formule ottenute dal 
matematico indiano, formule 
che hanno loro permesso dì 
trovare gli algoritmi per mi­
gliorare la velocità dì calcolo. 
Anzi, essi affermano che gli 
algoritmi di tipo Ramanujan 
sono molto probabilmente i 
migliori possibili. Siamo quin­
di forse alla fine dell'avventura 
di * . A conclusione di questo 
lungo viaggio sulle orme di « 
vorrei dire che come risulta 
chiaro da quanto scritto, la av­
ventura «vera» di », è a mìo av­
viso, molto più Interessante 
della avventura fantascientifi­
ca ideata da Cari Sagan. 

Il volto umano dell'abate Gregorio Mendel 
Wt Una tradizione tanto 
antica quanto approssimati­
va insiste nell'attribuire a 
Mendel e alle sue due (o 
tre) leggi, meriti basilari per 
la nascita e lo sviluppo del­
l'intera genetica, di conse­
guenza è quasi universale 
l'uso di introdurre questa di­
sciplina partendo da quanto 
egli ha scoperto. 

Eppure tali scoperte, 
esposte nei due articoli in 
cui si compendia tutta la 
produzione scientifica del­
l'autore, sono rimaste igno­
rate per quasi trent'anni e 
sono state poi sempre espo­
ste in modo poco autentico, 
quasi convenzionate. 

Alcuni autori hanno di re­
cente riesaminato questi ar­
ticoli con occhio attento ri­
manendo assai dubbiosi 
poiché alcune affermazioni 
di Mendel non quadravano, 
mentre altre quadravano an­
che troppo bene, molto me­
glio di quanto le fluttuazioni 
statistiche sogliono permet­
tere. 

Mi rendo conto che i non 
addetti ai lavori rimarranno 
mollo sorpresi nell'appren-

dere che la critica dei fonda­
menti teorici, e la storia stes­
sa di una disciplina che ha 
trainato l'intera biojogia per 
oltre mezzo secolo, si trovi 
in simile stato di arretratez­
za. Eppure è così. 

Federico Di Trocchio nel 
suo libro «Legge e caso nella 
genetica mendeliana» 
(Franco Angeli editore, lire 
22000), ha affrontato questo 
grosso nodo interpretativo -
oscurato da spiegazioni fret­
tolose accettate per buone 
da decenni, e da frasi fatte -
ed ha tentato di ridurre a di­
mensioni reali ed umane un 
idolo e la sua opera. 

Un compito del genere ri­
chiede allo stqrico coraggio 
ed equilibrio che a Di Troc­
chio non sono certo manca­
ti. Equilibrio per sradicare 
una tradizione consolidata 
senza cadere nell'eccesso 
opposto, coraggio per af­
frontare gli attacchi della le­
gione di conservatori che gli 
tireranno pietre avendo lui 
osalo «dire male di Garibal­
di». 

Olire a ciò va detto che gli 
elementi che lo storico suole 

L'abate Gregorio Mendel è divenuto 
assai celebre per aver saputo ricavare, 
attraverso il diligente incrocio di alcu­
n e varietà di piselli, leggi fondamentali 
per comprendere i meccanismi dell 'e­
reditarietà. Tuttavia generazioni e ge­
nerazioni di studenti sono rimaste per­
plesse di fronte a queste «leggi» il cui 

numero varia d a testo a testo e c h e 
soffrono di un cosi gran numero di ec­
cezioni c h e vien fatto di chiedersi se 
veramente meritano di essere conside­
rate leggi. Inoltre oggi ben si sa c h e 
esse non si appl icano per nulla a molti 
organismi: né ai batteri, per esempio, 
né a molti protozoi. 

adoperare nel suo lavoro di 
ricostruzione - protocolli di 
laboratorio, stesure prelimi­
nari - sono, nel caso dì 
Mendel,. molto scarsi e di 
difficile interpretazione. 

DI Trocchio ha aggirato 
queste difficoltà compiendo 
un esame dei testi assai ac­
curato e penetrante. Direi 
che si tratta di un saggio di 
filologia scientifica esempla­
re per il rigore del metodo. 
Come il filologo riesce a ri­
costruire un testo alterato 
dalle interpolazioni dei com­
mentatori e dagli erróri degli 
scribi facendo ricorso alla-
minuziosissima conoscenza 
del modo di operare degli 
uni e degli aitn, cosi Di Troc-
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chio si è comportato col te­
sto di Mendel. Grazie alla 
conoscenza perfetta del ma­
teriale studiato e della sua 
genetica il critico riesce a ri­
costruire ciò che l'abate 
boemo ha visto: ne ha, per 
così dire, compilato di bel 
nuovo 1 protocolli sperimen­
tali; ha quindi immaginato il 
passo successivo, consisten­
te nella estrazione da una 
congerie piuttosto caotica di 
dati proprio quelli che pote­
vano essere utilizzati per re­
digere in fretta una confe­
renza da presentare alla So­
cietà dei naturalisti di Bmo. 
La buona preparazione ma­
tematica gli fece riconoscere 
prontamente il ricorrere di 

certe proporzioni: la convin­
zione che anche nel campo 
della ereditarietà è lecito 
enucleare certi processi che 
appaiono seguire percorsi 
indipendenti fece il resto. 
Sicché enunciò due regole 
empiriche e le convalidò 
con i dati che quadravano 
meglio con l'attesa teorica, 
ignorando gli altri. 

Non fu quindi assistito da 
fortuna straordinaria, né ma­
nipolò in alcun modo i dati 
per far tornare ì conti, come 
qualcuno ha ritenuto. In tut­
to presentò quanto di me­
glio e di più chiaro aveva ot­
tenuto in un lungo periodo 
di attività intensa e diligente 
ad un pubblico che si sareb­

be forse disorientato di fron­
te ad una esposizione molto 
più circostanziata e proble­
matica. 

Furono i suoi «scopritori» 
a presentare come leggi ciò 
che in origine 'era stato 
esposto sotto altra etichetta­
tura e qualcuno dì essi riten­
ne. di dover attribuire a lui 
anche la «legge» della domi­
nanza, principiò ben noto 
da almeno mezzo secolo. 

Diligenza, amor della 
chiarezza, solida inquadra­
tura matematica le qualità 
più cospicue di questo uo­
mo mite e caparbio. 

lo aggiungerei a questi 
meriti anche quello di aver 
saggiamente ignorato tante 
e tante nozioni autentiche e 
sballate stratificatesi e accu­
mulatesi durante almeno 
due secoli di tentativi. Alle­
vatori e coltivatori per com­
binare nella progenie carat­
teri desiderabili e per elimi­
nare quelli indesiderati ave­
vano fatto ricorso a nozioni 
quali l'«atavismo», la preva­
lenza dei caratteri materni o 
di quelli patemi, l'acquisizio­
ne ereditaria di caratteri pa­

tologici o conseguenti * 
traumi. 

Insomma un Mendel mol­
to più umano e accorto ap­
plicatole del metodo speri­
mentale. 

Ricostruito un Mendel as­
sai più credibile di quello 
degli stereotipi consueti, DI 
Trocchio prosegue esami­
nandone la tardiva fortuna. 
Applica agli scritti degli «sco­
pritori» delle leggi mendelia-
ne i medesimi culeri filologi­
ci che aveva applicato ai 
due articoli di Mendel traen­
done ancora una volta con­
clusioni sorprendenti ed al 
tempo stesso molto convin­
centi 

Chiuso il libro non si può 
far a meno di concludere 
che nel campo terribilmente 
incolto della storiografia bio­
logica, il libro dì Dì Trocchio 
costituisce una preziosa ec­
cezione non solo per la ric­
chezza dell'informazione 
ma anche e soprattutto per 
l'originalità del metodo d in­
dagine. 

'ordinario di zoofagia 
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